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La trascrizione dei termini giapponesi segue il metodo Hepburn secondo il quale le vocali sono 

pronunciate come in italiano e le consonanti come in inglese. Il metodo Hepburn prevede che le 

vocali lunghe siano indicate con una linea orizzontale sopra la vocale. Inoltre si noti che:  

ch ¯ unôaffricata e si pronuncia come la "c" di "cena" 

sh ¯ una fricativa come nellôitaliano "scelta" 

g è velare e si pronuncia come la "g" di "gatto"  

k è gutturale e si pronuncia come la "c" di "cane" 

s è aspra e si pronuncia come la "s" di "sotto" 

j ¯ unôaffricata e si pronuncia come la "g" di "gioco"  

h è sempre aspirata  

y si pronuncia come la "i" di "ieri" 

 

Nei testi degli autori giapponesi si è scelto di indicare sempre i macron per trascrivere le vocali 

lunghe, anche per i nomi di luogo più comuni come TǾkyǾ, KyǾto, HokkaidǾ, KyȊshȊ ecc. Sono in 

tondo e non in corsivo termini ormai in uso in italiano (come samurai). 
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Laura Ricca 

Introduzione 

 

      Qual è il significato che attribuiamo alla città storica? Quale ruolo gioca la conservazione e il 

restauro?  Come possiamo preservare un bene prezioso costruito dal lavoro dell'uomo? Studiosi di 

varie discipline provenienti da paesi lontani si sono incontrati a Tokyo per confrontarsi sul tema 

della citt¨ storica in relazione allôincessante cambiamento delle forme dell'abitare. Il convegno ha 

mostrato approcci diversi ma al tempo stesso convergenti su un tema di riflessione che, in Italia 

come in Giappone, mobilita alcuni valori profondi radicati nella sensibilità dei rispettivi paesi, pur 

così diversi per la loro storia, le loro tradizioni edilizie e tecnologiche, la loro cultura dellôabitare. 

Valori antichi, che potremmo riconoscere anche in una immagine emblematica dellô immaginario 

urbano italiano e occidentale, non a caso più volte evocata in questo convegno di studi: lôAllegoria 

degli Effetti del Buon Governo in città e in campagna di Ambrogio Lorenzetti nel Palazzo Pubblico 

di Siena. Potremmo assumerla, questa immagine, come una sorta di Magna Charta figurata dei 

diritti universali della città e affidarle il ruolo di esergo di questa pubblicazione, in perfetta sintonia 

con i suoi contenuti. Perché il filo conduttore che lega gli interventi qui raccolti, al di là delle 

distanze evocate da nomi di città e di relatori tanto lontani per appartenenza geografica, è proprio 

quello della responsabilità storica nei confronti di una memoria millenaria che occorre mettere in 

salvo, se non si vuole che un tema gi¨ da anni entrato nel dibattito scientifico, quello della ñfine 

della citt¨ò come modello storicamente determinato di aggregazione umana, si trasformi nel giro di 

poche generazioni in una realtà di fatto anche per il patrimonio urbano ereditato dal passato. E ciò 

non solo e non tanto, ormai, per la fragilit¨ complessiva dellôoikos di cui anche la città, come 

ñseconda naturaò, fa parte, nella civilt¨ nata proprio con lô urbanesimo moderno; ma per una 

minaccia assai pi½ insidiosa, perch® immateriale, che reca in s® lô omologazione di tempi e spazi del 

mondo ña una dimensioneò in cui viviamo: la perdita di identità dei luoghi. Una perdita tanto più 

evidente, per quanto riguarda i luoghi urbani, quanto più ci si sforza di immobilizzare e mettere al 

riparo il tempo pietrificato delle citt¨ storiche dallôeterno presente che scorre nel villaggio globale. 

Ce lo ricorda proprio in apertura Pier Luigi Cervellati, puntando lôindice contro le nuove Arcadie 

turistiche che fioriscono sempre più spesso sulle rovine dei borghi abbandonati.  

      La citt¨, luogo di nascita della storia, ¯ per sua stessa natura ñstoricaò, in perpetuo divenire, e 

dunque anche oggi irriducibile al suo passato, alle dicotomie che ne hanno modellato lô imago 

classica: quelle tra città e campagna, centro e periferia, e, in epoca moderna, tra passato da superare 

e progresso. Tutte linee di demarcazione che la storia stessa ha reso ormai insostenibili, come 

evidenziano termini quali ñmetapolisò o ñecumenopolisò, apparsi gi¨ negli anni sessanta del secolo 

scorso con le teorizzazioni ñechisticheò del city planner greco Constantinos Doxiadis, non a caso 

molto attento a quanto andava accadendo in quel periodo nel mondo giapponese. Il Giappone è stato 

infatti terra di elezione di una riflessione urbanistica che, attraverso il gruppo dei ñmetabolistiò 

guidati da KenzǾ Tange, aveva messo in primo piano il problema del superamento delle forme 

tradizionali di città, intese come centri di gravità territoriali fondati sulla subordinazione gerarchica 

della periferia al centro e sui confini regionali di aree urbane tendenzialmente autocefale. Andando 

oltre il paradigma modernista di una città razionalmente fondata sulla divisone in centri direzionali 

ed aree specializzate, gli urbanisti giapponesi, in accordo con gli sviluppi delle neuroscienze e della 

cibernetica di quegli anni, già ponevano il problema di una città intesa come nodo emergente e 

strutturalmente aperto (appunto ñmetabolicoò) di un pi½ ampio network di scambi sempre più 

istantanei, omologo a quello dei mezzi di comunicazione di massa. Un network oggi ormai 

implementato nelle reti digitali che hanno abolito di fatto tutti i concetti e le forme tradizionali di 

località.  

      Prescindere da questa evoluzione non soltanto è impossibile, ma è perfino necessario ricavarne 

un orientamento per chi oggi affronti il problema dellô eredit¨ da custodire. Ecco allora, anticipato 

dalla ñmemoria del futuroò dellôAllegoria di Lorenzetti, il tema di fondo, antico e insieme 
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attualissimo, che emerge dalle pagine che seguono: la città storica intesa come un organismo aperto, 

osmotico, strato di un palinsesto più ampio che con una parola nobile e antica in Italia non a caso 

chiamiamo ñpaeseò. Parola che pu¸ indicare contemporaneamente, come in nessunôaltra lingua, il 

piccolo centro urbano e lôintero territorio nazionale che lo comprende. Nel dipinto di Ambrogio il 

grado di benessere e splendore della città si riflette nella laboriosa prosperità della campagna 

circostante, e viceversa, in un indissolubile circolo virtuoso tra ñdentroò e ñfuoriò, intra moenia ed 

extra moenia. Allo stesso modo, oggi, la tutela delle città storiche che abbiamo ereditato non può 

più essere guidata da concezioni esclusivamente difensive della salvaguardia e della conservazione 

urbana, fondate su una visione meramente monumentalistica e museografica della città, ma deve 

essere concepita in rapporto organico con la salvaguardia del loro umwelt, del loro ñmondo 

circostanteò. La citt¨ stessa dunque come parte dellôambiente e del paesaggio, anzi come paesaggio 

essa stessa, per dirla con le parole di Raffaele Milani: perché il paesaggio stesso, come nel quadro 

di Ambrogio, non ¯ semplicemente ñnaturaò, ma storia, lavoro, bellezza sedimentata nel tempo, non 

meno della città. Beni culturali e beni ambientali costituiscono ormai ovunque le due facce della 

stessa medaglia, ma il richiamo di Katsuhisa Ueno alla legge giapponese del 1966 sulle ñSpeciali 

Misure di Tutela dellôAmbiente Storico nella Citt¨ Anticaò -dove fin dal titolo veniva posto il nesso 

di reciproca appartenenza tra città storica e ambiente circostante- dimostra come il Giappone abbia 

saputo mettere a fuoco con molta chiarezza già durante gli anni della grande espansione edilizia il 

tema della città nel paesaggio, o meglio della città-paesaggio. Merito anche di una sensibilità antica, 

in un paese che da secoli aveva affidato a tre luoghi, o per meglio dire a tre vedute ï Matsushima, 

Amanohashidate e Miyajima ï il compito di rappresentare il Nihon sankei, i tre più suggestivi 

paesaggi del Giappone. 

      Ecco dunque come due mondi così lontani, quello delle cento città e quello del Nihon sankei, il 

paese delle ñbelle contradeò, e quello dei giardini che catturano il paesaggio o lo contraggono in 

microcosmi simbolici di ghiaia e rocce, rivelano affinità elettive tali da rendere perfettamente 

naturale, come il ricongiungimento di due metà di una stessa figura, lôincontro dei loro studiosi e la 

fusione di prospettive che si è effettivamente realizzata in questo convegno di Tokyo. E gli atti che 

ora pubblichiamo stanno qui a testimoniarlo.  
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Pier Luigi  Cervellati  

La città storica per la rigenerazione della città 

La rappresentazione dei paesi e del paesaggio  

      Nei numerosi ritratti di città dei secoli XV e XVI eseguiti per atlanti theatrum 

urbium o descrittione di paesi, ma anche nei fondali di affreschi e dipinti, si coglie la 

varietà formale degli insediamenti, la loro misura e specifiche caratteristiche identitarie, 

in rapporto al luogo in cui sorgono, con particolare riferimento alla terra, campagna o 

collina circostante. Eô difficile classificarli per ñgrandezzaò. Lôessere maggiori, o minori, 

dipende dalla fama dellôinsediamento. Nellôimmagine di Urbino edita a Colonia tra il 

1572 e il 1617 -civitates orbis terrarum, con le famose incisioni di G. Braun e F. 

Hogenberg- spicca il palazzo ducale di Federico II che fa scomparire lôabitato. Mentre 

nello scomparto urbini ducatus, nel comparto delle Marche presente nella Galleria delle 

Carte Geografiche del Vaticano, nel trompe lôoeil ñurbinumò, la stessa veduta è 

completa, il paesaggio circostante è ampiamente descritto, domina sempre il palazzo, 

ma la città è presente. Il palazzo scompare nella veduta di Urbino contenuta nel diffuso 

pluristampato ñdescrizione di alcune citt¨ scritta dallôeruditissimo Salmonò (Venezia 

MCCLI). Con il palazzo sparisce anche la cornice campestre. Oggi, pur ingrandita, 

Urbino rimane una piccola città storica trasformata in campus universitario. 

      Il territorio pu¸ diventare lôoggetto della rappresentazione, come nella veduta/cabreo 

settecentesca di Terra del Sole, ai confini fra Toscana e Emilia. In molti casi, 

lôinquadramento prospettico assume il ruolo didascalico di eventi storici che hanno 

inciso sulla vita dellôinsediamento stesso; come in Pest (Braun) o in altri luoghi 

dellôUngheria meridionale (Papa), conquistati dai Turchi. 

      Non sempre lôinsediamento storico assume la forma di piccola citt¨, come nel caso 

di Taverna (alle pendici della Sila, in Calabria), che deve la sua grande notorietà e 

frequentazione per aver dato i natali a un grande pittore, Mattia Preti (XVII sec.), che ha 

donato molte pale dôaltare alla chiesa madre. Taverna, in Calabria, non ¯ un 

insediamento storico ñpittorescoò, ma un insieme di case sparse inserite nel contesto di 

un declivio boscoso. Il luogo e la presenza di un grande pittore domina lôambiente 

costruito.  

      Nella opulenta pianura padana è ormai difficile incontrare insediamenti storici, 

anche di piccole dimensioni, ancora incorniciati da quella orditura dei campi che li 

aveva caratterizzati nel corso dei secoli. 

      Le città storiche (che noi oggi in modo errato definiamo ñcentri storiciò) si possono 

suddividere schematicamente in tre categorie:  

INCAPSULATE  nellôespansione edilizia e nellôagricoltura industrializzata (specie le città 

di pianura) 

ABBANDONATE  nel territorio spesso incolto 

TRASFIGURATE  dal recupero omologante del turismo. A loro volta, sia le une che le 

altre si suddividono in diverse articolazioni o situazioni che le fanno in parte differire 

pur restando nella medesima schematica classificazione. 
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      In Italia i Paesi abbandonati o in via di abbandono sono localizzati in prevalenza 

lungo la dorsale Appenninica.  

Insediamenti storici italiani incapsulati nellôespansione edilizia 

      Prendiamo ad esempio:  

¶ i centri attorno a Cagliari: Selargius, Pauli Monserrato, Quartuccio, Quartu S. 

Elena.  

¶ le cittadelle padane: Sassuolo (Modena), da corte estense a capitale della 

ceramica, Crevalcore (Bologna), allôinterno della centuriazione romana, e 

Bientina (Pisa) dove si ¯ verificato (1965) lôultimo sventramento coscientemente 

pianificato di un nucleo storico. Gli esempi selezionati non sono fra i più 

significativi; sono solo rappresentativi di centinaia e centinaia di casi. 

      La loro trasformazione -da insediamento storico a centro urbano- si manifesta 

contemporaneamente allôespansione dellôurbanizzato; con la perdita della forma urbis e 

la sostituzione della residenza con attività terziarie, banche, uffici e boutique, esercizi 

pubblici tipo bar. La congestione omologante del centro si accompagna con interventi di 

restauro teso a salvaguardare la pietra ma non le persone, gli abitanti, le funzioni 

tradizionali.  

      Ci sono passaggi e trasformazioni a partire da un patrimonio immateriale, 

lôinsediamento secolare, stratificato, ricco di beni comuni: chiese e oratori, piazze e 

strade, capolavori dôarte e profusione di cultura materiale, beni comuni come saperi e 

sapori. Il rapporto con la campagna è strettissimo. Il nostro paese, l'Italia, Paese di paesi 

che, con lôurbanizzato dilagante, non diventa paesaggio e tanto meno ñcitt¨ò, ma 

aggregato che si diffonde nella campagna industrializzata.  

      Molti i centri storici abbandonati, dimenticati nel territorio e non solo in Italia. Da 

noi si è molto demolito, distrutto, sventrato, abbandonato. La sequenza dello 

sventramento di Bientina (1965) nella pianura pisana per realizzare piazze parcheggio, 

45 anni dopo ¯ ancora straziante. Eô forse lôultimo degli sventramenti pianificati attuati 

in Italia.  

Insediamenti storici abbandonati  

      Molti sono i paesi abbandonati per cause cosiddette naturali: terremoti, frane, 

smottamenti di terreno. Abbandonati e non pi½ recuperati. Lôevento catastrofico si 

trasforma sempre in nuovo intervento edilizio. Nuovi insediamenti parcheggio che 

diventano abitazioni stabili. Come avviene dopo i terremoti. Apice Vecchio e Nuovo 

(Caserta), Vairano Patenora (Caserta), Bussana. Da ultimo LôAquila. Le new town che 

uccidono la vecchia citt¨é. 

      Molti sono anche i paesi abbandonati per andare in altri luoghi: dalle zone 

appenniniche alla costa marina. Come in Calabria (costa Jonica e costa Tirrenica), così 

in tutta la Liguria. Si documenta lôabbandono di insediamenti storici in Calabria: 

Squillace. Montepaone, Gasperina, Montauro verso la Costa Jonica. Decine di centri 

nella costa Ligure. 
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      Si abbandona la casa e la terra. Si abbandona il ñpaeseò. Si va a lavorare altrove, in 

un altro Stato.  E non si fa più ritorno. 

      Si è distrutto e abbandonato molto. Il costruito nuovo, unito alla perdita 

dellôagricoltura, ¯ stato ancor pi½ rilevante (negli ultimi 50 anni in Italia: 8 milioni di 

alloggi in più rispetto al numero delle famiglie residenti). Il paesaggio formato dal 

rapporto città campagna si è trasformato nello sprawl. 

Insediamenti storici abbandonati e recuperati 

      Il borgo di Colletta di Castelbianco, situato nel comune di Castelbianco, 

nellôentroterra ligure della provincia di Savona, originario del XIII secolo, è stato 

abbandonato dopo il terremoto del 1987. La sua decadenza, dovuta allôisolata posizione 

geografica, era in atto da tempo.  

      Un'operazione di restauro il cui valore presenta tuttora alcune perplessità è stata 

condotta dalla Società Imprenditoriale Sviluppo Iniziative Immobiliari che nel 1995 ha 

acquistato lôintero borgo per circa 2 milioni di dollari e ha incaricato un noto architetto 

di redigere il progetto di trasformazione in ñtelevillaggioò. I restauri sono stati realizzati 

in modo corretto utilizzando solo materiali e tecniche tradizionali. Gli edifici sono stati 

trasformati in appartamenti di dimensione variabile partendo, come unità base, dalla 

singola stanza, un singolo vano coperto da volta (a crociera, a vela, a forma di cono) o 

da capriate lignee. Lôintero villaggio ¯ stato poi collegato con fibre ottiche ed ognuno 

dei sessanta appartamenti ïcomprendente una cucina, un bagno, una camera da letto ed 

un terrazzo e in qualche caso un piccolo giardinoï è stato dotato di tecnologia avanzata, 

quale doveva essere una sede di studi di telematica. Un centro storico simbolo dellôera 

digitale. In realtà Colletta di Castelbianco è uno storico villaggio di villeggiatura. In 

internet si trova la promozione del fitto e/o della vendita di stanze ed abitazioni. La 

risorsa umana locale e il territorio circostante non esistono. Da bene immateriale, 

proprietà collettiva, proprio perché abbandonato, il paese Colletta di Castelbianco, 

molto ben restaurato, è diventato reddito; rendita edilizia tradizionale. Bene 

patrimoniale privato.  

Il recupero del paese e del paesaggio 

      La trasformazione dellôimmagine iniziale del paese, non offre soluzioni 

corrispondenti a un autentico recupero dellôinsediamento storico abbandonato. Il 

profitto economico, di cui beneficiano le società immobiliari, non si riverbera 

sullôorganizzazione del territorio e neppure sul sociale. La trasformazione in villaggio 

turistico estrapola totalmente il centro dal suo contesto. Le varie esperienze di Bussana 

Vecchia o di Colletta di Castelbianco (in Liguria) hanno fortemente disatteso le 

aspettative dei promotori pubblici. La stessa rinascita ñspontaneaò di Bussana, operata 

grazie ai suoi nuovi abitanti, è purtroppo offuscata dal commercio e dallôindustria 

turistica che contribuiscono a snaturare inesorabilmente il senso dellôintervento e questo 

insediamento abbandonato e in parte riabitato da artisti, si sta convertendo in centro 

turistico al pari di Colletta, dove lôattrazione tecnologica fece da paravento allôofferta 

del ñpittorescoò turistico. Castelbasso, in Abruzzo, ¯ un insediamento protagonista di un 

recupero che ha saputo connettere il territorio comprensoriale non trascurando -in nome 

dellôindustria turistica messa qui in moto nei mesi estivi dalla manifestazione 

ñCastelbasso Progetto Culturaò- lo sviluppo delle attività economiche di tipo primario 

ed il conseguente insediamento stabile di abitanti. Gli abitanti non sempre sono o 



 13 

possono essere gli eredi di quelli che per generazioni vi hanno abitato; il rischio di 

sostituire le finalità formative agli interessi commerciali e alla maggiore ricaduta 

economica ¯ scongiurato solo quando il recupero dellôinsediamento storico abbandonato 

o semi abbandonato è finalizzato alla rinascita del mondo rurale e allo sviluppo di 

obiettivi condivisibili legati al recupero e alla preservazione della cultura materiale.  

      Solo attraverso una pianificazione territoriale che abbia come obiettivo la 

riconversione dellôassetto territoriale si pu¸ ipotizzare il recupero degli insediamenti 

storici abbandonati.  

      Nel ñcostituitoò di Siena del 1309 è scritto: ñchi governa deve avere a cuore 

massimamente la bellezza della città, per cagione di diletto e allegrezza ai forestieri, per 

onore, prosperità e accrescimento della città e dei cittadiniò. 

      Questo era un precetto attuato ovunque anche quando si costruiva un borgo, un 

paese. Insieme al borgo (o al paese), si costruiva lôambiente circostante; si costruiva il 

paesaggio. Il paesaggio è il luogo in cui la storia si incontra con il lavoro e la natura con 

la cultura. 

      Di fronte al ñbuon governo della citt¨ e della campagnaò, lôaltro affresco di 

Ambrogio Lorenzetti, sempre a Siena, mostra il ñcattivo governoò. Cô¯ la guerra. I 

campi sono bruciati e le case in fiamme. La morte domina sulla vitalità e il benessere 

garantiti dal buon governo. Attorno ai borghi e ai paesi storici o agli aggregati che 

hanno trasformato la città storica in un centro urbano, sempre più centro commerciale, 

outlet in forma di centro storico, la campagna è bruciata dalla crosta di cemento o dalle 

culture agricole sempre più industrializzate, sempre più avvelenate.  

 

      La sequenza lunga un secolo della città di Bologna -dal 1898, quando aveva ancora le mura, al 

1998, quando lôurbanizzato copre i confini comunali- mostra il passaggio da ñcitt¨ò a centro storico.  

ñCentroò della periferia che si allarga a macchia dôolio, distruggendo/bruciando la campagna. La 

perdita dei confini urbani  e lôespansione crescente attorno alla citt¨ storica ha cancellato il paese  e 

annullato il senso di appartenenza a un luogo, alla città.  
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      Le seguenti foto di Bologna fanno riferimento, dalla prima alla quinta, rispettivamente al 1898, 

anni ô30, 1957, 1998, 2008: 

 

 

 
 


